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Binasco, il vero teatro
appartiene agli attori

ROBERTO MUSSAPI
Torino

alerio Binasco attore e regista, è a
mio parere una delle presenze più
importanti del teatro italiano di

oggi. Non è un interprete di valore: è ne-
cessario. Cito spesso una sua rivelazione:
«Il teatro non è mai di parola». Attenzio-
ne: stiamo parlando di Shakespeare, del
teatro dei sommi autori, non del mimo
«Forse la frase andrebbe riformulata co-
sì: il teatro non è mai "solo" di parola. Ci
si imbatte spesso nella convinzione che
la cosa più importante a teatro siano le
parole. Il risultato di questo culto è che
gli attori finiscono per assomigliare a tut-
to fuorché a degli esseri umani. Sono dei
parlatori. Ho un percezione molto "fisi-
ca" del teatro, che passa attraverso tutti
e sei i nostri sensi. Credo che il teatro che
piace a me sia relazione. Relazione ed e-
motività. Se dovessi condensare la mia
percezione del teatro in una parola, direi
: accadimento.
Un'esperienza di accadimento. Se accade
è teatro, senno è critica. Critica in movi-
mento.
Le parole sono molto importanti, così
come lo è il dialogo, ma non credo che
sia utile fare una gerarchia: le parole, il
movimento, l'emotività, il respiro, ecce-
tera. Credo che la cosa più forte di tutte
per comunicare sia il corpo. E che la vo-
ce sia l'espressione sonora del corpo.
Tutto qui. E che le parole sono il suono
dei pensieri. Il teatro, insomma, accade
, nonostante le parole. Perché dentro al-
le parole accade qualcosa di fisico e di
sotterraneo che riguarda la vita intima
dell'attore, i suoi ricordi, le sue vibra-
zioni. Questo è il vero testo, secondo me,
ed è sconosciuto a tutti anche se miste-
riosamente percepito da tutti».
Due forme teatro. Quello del capocomi-
co, dell'istrione, il mitico Kean di secoli
fa, e p oi Ruggeri, Benassi, in tempi recenti
Gassman, Albertazzi, Cecchi, in parte
Branciaroli. E poi il teatro di regia, che na-
sce nel Novecento: un demiurgo che
muove la scena: un mago, a volte, Streh-
ler, Peter Brook. Binasco, un maestro, es-
sendo già un punto di riferimento, supe-
ra la divisione tra teatro dell'attore e tea-
tro del regista con la concezione di «tea-
tro degli attori».

«Certo, ma anche in questo caso devo
spiegarmi meglio. Partiamo dall'accadi-
mento. Se per me il teatro è accadimento,
è evidente che ha bisogno di qualcuno che
lo faccia accadere. Fare accadere le cose è
un arte più difficile che recitare. Pochi ci
riescono. Ci si deve esercitare molto. Ed è
strano che sia così difficile, perché nella
vita è tutto un accadimento dietro l'altro,
dovremmo esserci abituati. E invece no.
Portare l'accadimento sul palcoscenico è
una grazia che non tutti hanno. Solo gli
attori veramente bravi. Tutti gli altri devo-
no allenarsi severamente. Non è un pro-
blema stilistico, c'è molto di più. Sono con-
vinto infatti che il teatro non accade se
non accade in quel momento anche den-
tro agli attori. Se non hai un emozione,
non susciterai nessuna emozione. Per giu-
stificare un poco il mio slogan "Il Teatro è
Degli Attori", dirò che quando capita di
assistere a spettacoli di registi scadenti e
tratti da autori di poco valore, se ci sono
attori fantastici l'emozione e l'accadi-
mento possono arrivare lo stesso.
In questo senso Hollywood insegna: la
maggior parte dei film che ci mandano
sono di mediocrissimo livello. Ma i lo-
ro attori, no. Ovvio, l'autore è fonda-
mentale. E lui il creatore del mondo su
cui si apre il sipario. Ma gli attori "So-
no" quel mondo. L'autore può com-
porre qualcosa di "vero". Ma gli attori
sono gli unici in gradi fare qualcosa di
"vivo". Al povero regista non resta che fa-
re qualcosa di "bello", se
ci riesce. Ciò ha un'im-
portanza secondaria.
Insomma, la vita è com-
pito degli attori».
Rumori fuori scena di Mi-
chael Frayn, diretto e in-
terpretato da Valerio Bi-
nasco, con attori bravis-
simi, scene Margherita
Palli, ha debuttato in pri-
ma nazionale al Carigna-
no di Torino, dove inau-
gura la Stagione di Prosa
2019/2020 dello Stabile torinese. Sarà re-
plicato fino al 27 ottobre e poi rappresen-
tato in tournée in Italia.
Un cult del teatro contemporaneo: ce-
lebrazione delle goffe imprese di una
compagnia di scalcagnati teatranti
svela, con affettuoso sarcasmo, le di-

namiche che si nascondono dietro a
uno spettacolo teatrale.
In tre atti, allestimento, debutto e tournée
di una farsa erotica: gli spettatori assisto-
no alla prova generale della pièce, conge-
gno perfetto di entrate e uscite, ma anche
di divertenti equivoci. Ma nonostante tut-
to, si va in scena e con grande successo!
La commedia ha debut-
tato nel 1982 a Londra,
trasformandosi imme-
diatamente in un suc-
cesso internazionale. Nel
1992, lo spettacolo è sta-
to trasformato in un film
diretto da Peter Bogda-
novich e interpretato tra
gli altri da Michael Caine
e Christopher Reeve.
Un testo radicalmente
nuovo per Binasco, e
non comune sulle sce-
ne italiane. L'attore e regista di Shake-
speare, Molière Goldoni, affronta una
commedia non solo umoristica, ma bri-
tannica, vale a dire di una scuola insu-
perata e forse insuperabile dell'umori-
smo in teatro (pensiamo a Wilde)
«Appartiene al cento per cento al genere
comico, così come le tragedie di Racine
sono tragiche al cento per cento, e Rio Bra-
vo è al cento per cento un western. Giusto
che provochi qualche diffidenza», com-
menta il regista.
I grandi campioni della comicità, secon-
do Binasco, (da Totò a Chaplin, Stanlio e
011io, Mr Bean) sono full and clown, privi
di ogni senso di colpa, felicemente irre-
sponsabili come i personaggi di Feydeau.
Alberto Sordi, che pure si avvicina al ge-
nere, ne resterebbe lontano per via della
satira sociale del suo cinema, e del «sen-
so di colpa».
Binasco, gli ho parlato durante le prove,
temeva di non raggiungere la piena , leg-
gera, assoluta irresponsabilità che il testo
e il genere esigono. Ci riesce, ci riesce be-
nissimo, si ride con la desiderata inco-
scienza e amoralità del comico. Ci riesce
al Novanta per cento. Resta un dieci di lie-
ve amarezza, di malinconia verso la fine,
da paura che tutto finisca: questo dieci per
cento è il sigillo della sua classe. Binasco
regista e attore si mostra, in questo tre-
mante culmine, un vero, assoluto Auto-
re. L'Autore sa quello che fa, ma la sua o-
pera ne sa più di lui.
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Incontro con l'attore
e regista impegnato
in "Rumori fuori
scena" di Frayn
«Il mio concetto
di teatro non si basa
solo sulla parola
ma è fondato
sulla relazione
e sull'emotività
Se poi dovessi
condensare la mia
percezione in un unico
concetto, parlerei
di accadimento»

"Rumori fuori scena"
di Michael Frayn,

diretto e interpretato
da Valerio Binasco,
al Teatro Carignano
di Torino fino al 27

ottobre, poi in tournée

II regista e attore Valerio Binasco

Binusro. il veti. teatro
appartali agli attui
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